                              GLI INCROCIATORI SKODA PER LA CINA
             La storia dei falliti tentativi cinesi di dotarsi di una marina moderna nei primi anni del secolo
                                                                                             RENÉ GREGER
   Poco prima della morte dell'ultima imperatrice, avvenuta il 15 novembre 1911, nell'ambito di un più vasto complesso di riforme dello stato, in Cina vennero elaborati alcuni piani per un notevole rafforzamento della flotta. Ma l'idea, esplicitata nel programma del 1908, di costruire о acquistare complessivamente otto grandi corazzate, venti incrociatori e trenta cacciatorpediniere, alla luce del precario stato delle finanze cinesi era semplicemente utopistica.

Oltre al denaro, mancavano anche equipaggi addestrati e la situazione non cambiò neppure dopo la costituzione del Ministero della Marina il 4 dicembre 1910. Per la stabilizzazione della sua economia, la Cina necessitava di capitale straniero e pertanto, dopo la proclamazione della repubblica nel febbraio 1912, la nuova amministrazione statale, sotto la guida del maresciallo Yuan Shi Kai, cominciò subito a trattare con il consorzio delle sei grandi potenze il cosiddetto "grande prestito" per un ammontare di 125 milioni di dollari. Ma nel 1913 le trattative fallirono a causa delle durissime condizioni imposte dal consorzio stesso. A questo punto inizia la storia degli incrociatori cinesi, la cui costruzione venne ordinata nel 1914-15 ai cantieri di Monfalcone.

Nonostante la grave situazione finanziaria del paese, i nuovi vertici della Marina cinese continuavano a guardare ad una grande flotta con personale ben addestrato. Perciò, oltre alle cannoniere indispensabili per il pattugliamento delle acque nazionali, venne ordinata la costruzione anche di tre incrociatori-scuola (due in Gran Bretagna e uno negli Stati Uniti) e di cinque cacciatorpediniere (tre ai cantieri Schicau di Elbing in Germania, uno ai cantieri Ansaldo di Genova e uno allo Stablimento Tecnico Triestino di Trieste). Tuttavia, per mancanza di fondi, già due anni dopo si dovette tentare la vendita di queste navi, tentativo che riusci solo in parte: un incrociatore fu acquistato dalla Grecia e i due caccia che si trovavano in costruzione a Genova e a Trieste non vennero ritirati dal committente (1).

La Marina cinese necessitava comunque di nuove unità e la proposta della società Arnhold, Karsberg & С. (A.K.), con sede a Berlino ma con rappresentanze a Pechino e а Tientsin, di concedere un prestito per negoziare l'acquisto di torpediniere giunse come un'ancora di salvezza. Alla fine di marzo del 1913 la società tedesca - che sin dal 1911 rappresentava la fabbrica d'armi Skoda-Werke A.G. di Pilsen - propose alla direzione generale di quest'ultima a Vienna di partecipare ad un prestito alla Cina del valore di 3.200.000 sterline, pari, al cambio di allora, a 15.5000.000 dollari о a 65 milioni di marchi. Per l'ammontare di due terzi della somma avrebbero dovuto essere ordinati sei grandi caccia al cantiere Vulcan di Stettino e dodici torpediniere allo Stablimento Tecnico Triestino e la Skoda avrebbe fornito le artiglierie necessarie per tutte le diciotto navi.

Le banche di Berlino, che avrebbero dovuto partecipare al prestito per il 50 %, e successivamente anche la Landerbank austriaca, rinunziarono improvvisamente alla partecipazione e, di conseguenza, la Skoda potè offrire solamente un proprio prestito di sole 500.000 sterline per la esclusiva fornitura di artiglierie navali.

Questa proposta permise alla A.K. di Berlino di proseguire le trattative e di arrivare rapidamente alla firma di un accordo, con il Ministero della Marina a Pechino, datato 10 aprile 1913, secondo il quale i cantieri Vulcan avrebbero fornito entro due anni sei grandi caccia armati con cannoni Skoda da 102 e 76 mm.

Nel maggio successivo, infatti, la A.K., attraverso la partecipazione di tre banche austriache, riuscì ad unificare due prestiti al Governo cinese sempre per l'ammontare complessivo di 3.200.000 sterline. Col primo prestito di 1.200.000 dovevano essere ordinati ai cantieri Vulcan i sei caccia già menzionati e col secondo, per la cifra rimanente, oltre ad artiglieria da campagna di produzione Skoda, anche dodici caccia piu piccoli all'S.T.T. di Trieste. Le condizioni di questi prestiti erano per la Cina ancora piu severe di quelle del citato prestito da 125 milioni di dollari proposte dal consorzio delle grandi potenze, poiché l'interesse era del 6% cioè dell'1% piu alto e inoltre il saldo doveva avvenire entro soli quattro anni. Per le banche e le società austriache compartecipanti si trattava di un eccellente affare e non fa meraviglia che esse venissero definite, soprattutto dalla stampa socialdemocratica tedesca, come "strozzine".
Subito dopo la firma dell'accordo, la Marina cinese giunse però alla convinzione che fosse meglio ordinare degli incrociatori piuttosto che dei cacciatorpediniere. Nel giugno 1913 i cinesi specificarono la loro richiesta per ottenere tre incrociatori da circa 4.900 tonnellate armati con quattro cannoni da 203 mm, sulla base del primo prestito, il minore. La Vulcan rifiutò e lo S.T.T. non si dimostrò interessato né a questo né alla costruzione delle dodici torpediniere. Poiché invece la Skoda era fortemente indirizzata verso questo grosso affare, in quanto prevedeva artiglierie piu pesanti e quindi più costose, la direzione della società, con la mediazione di banche viennesi, si rivolse al nuovo Cantiere Navale Triestino (C.N.T.) di Monfalcone. La direzione di quest'ultimo, che aveva sede a Trieste, era anch'essa assai interessata ad una commessa cosi attraente e l'accordo portò presto la Skoda ad acquisire la maggioranza azionaria dello stesso C.N.T.

Con una comunicazione del 27 giugno 1913 il cantiere informò tuttavia la direzione generale della Skoda che, per la somma messa a sua disposizione col primo prestito (circa 870.000 sterline) e secondo le specifiche del capitolato cinese, era possibile costruire un solo grande inrociatore; si poteva invece, per la stessa cifra (escludendo i costi per l'artiglieria e per i siluri), fornire tre piccoli incrociatori da circa 1.800 tonnellate ciascuno. Ciò fu telegrafato immediatamente al rappresentante della A.K. a Pechino, ma la sua risposta del 18 luglio informò che la Cina insisteva sulla fornitura degli incrociatori secondo il capitolato originario (cioè da 4.800 t).
In luglio si giunse alla stesura un accordo con la Skoda per la consegna di obici da campagna da 105 e 150 mm nell'ambito del secondo e maggiore prestito che, por fortuna, non fu totalmente assorbito da questa commessa. Improvvisamente la Cina cominciò ad interessarsi al progetto del piccolo incrociatore da 1.800 tonnellate e la relativa offerta venne spedita a Pechino il 18 agosto. Questa era stata elaborata dal C.N.T. c prevedeva la fornitura di tre di queste unità entro due anni a partire dalla data di approvazione dei piani generali da parie della Marina cinese. A seguito della sua accettazione, già il 26 agosto 1913 venne firmato a Pechino un accordo tra il Ministro della Marina Liu Kuan Shun e la società A.K. per la consegna di tre incrociatori armati con 4 pezzi Skoda da 150 e 8 da 70 mm e 2 tubi lanciasiluri Schwarzkopf per un ammontare di 1.200.000 sterline (2).

Anche por l'ordinazione prevista nell'ambito del secondo prestito (2.000.000 di sterline) si fecero rapidi progressi. Il 6 settembre il C.N.T. invio alla Skoda il proprio capitolato per l'incrociatore da 4.800 tonnellate (3). Contemporaneamente si avvicinava alla conclusione la trattativa, sempre nell'ambito del secondo prestito, per la fornitura all'esercito cinese di 36 cannoni da campagna e di 72 cannoni da montagna eli produzione Skoda (4).

Il 20 ottobre il ministro Liu Kuan Shun firmò il secondo accordo con la A.K., secondo il quale il C.N.T., nell'ambito del secondo prestito, doveva consegnare alla Marina cinese entro la metà del 1916, "one most modero protected cruiser with displacement 4.800 tons", completamente allestito ed armato, per 880.000 sterline.
Nel frattempo la Marina cinese aveva studiato i piani dell'incrociatore leggero da 1.800 tonnellate ed aveva rilevato che la struttura dello scafo era troppo debole; vennero pertanto richieste adeguate modifiche. Il 28 gennaio 1914 il C.N.T. inviò un nuovo progetto por il piccolo incrociatore, che, a parità di armamento, ora era più lungo e più largo e con una potenza dell'apparato motore aumentata di 3.500 cavalli. Nuovo era anche il sistema di combustione mista, con metà delle caldaie adattate a bruciare nafta. Inoltre, il nuovo progetto si discostava da quello originale per l'eliminazione di uno dei fumaioli. I piani della nuova versione furono approvati dalla Marina cinese, in via provvisoria, nell'aprile 1914, ma subito dopo vennero sollevati alcuni dubbi sulla stabilità della costruzione, relativamente all'installazione di torri binate da 150 mm, in quanto tali cannoni sembravano troppo pesanti per navi così piccole. Il 5 giugno 1914 il direttore del cantiere, ingegner Stipetic, assicurò verbalmente il direttore della Skoda, Simonek, che "l'artiglieria [era] adatta al corpo della nave sotto ogni aspetto", ma soltanto quattro giorni dopo comunicava per iscritto che "l'armamento di tutti e quattro gli incrociatori [era] molto forte e perciò le strutture e il fasciame [dovevano] essere più robusti”. Il dislocamento di progetto sali pertanto di circa 50 tonnellate.

Il 20 luglio 1914 il Ministero della Marina cinese informò il rappresentante della A.K. di essere d'accordo sui piani generali di entrambi i tipi di incrociatore e sui relativi capitolati. Ciò significò "semaforo verde" anche per l'inizio della costruzione dell'incrociatore maggiore mentre i piccoli erano già sugli scali. In data 24 luglio 1914 (ultima settimana di pace!), il C.N.T. confermò alla direzione della Skoda che tutti gli incrociatori sarebbero stati consegnati entro la fine di gennaio del 1917 a norma di contratto.
A settembre 1914 iniziarono i lavori di preparazione dello scalo per l'incrociatore da 4.800 tonnellate (costruzione n.68), mentre la costruzione dei tre più piccoli (n.64, 65 e 66) aveva fatto buoni progressi. Alla fine di ottobre cominciò la posa in opera del ponte protetto sull'incrociatore n. 65 mentre per gli altri due si cominciavano a sistemare lamiere e paratie al di sotto di detto ponte. Nel rapporto del C.N.T. alla direzione Skoda in data 31 marzo 1915, accanto ad informazioni dettagliate sul l'avanzamento dei singoli lavori, si possono trovare anche note sull'andamento generale della commessa. La piu avanzata era la costruzione n. 65, che si trovava al 17%, mentre le costruzioni 64 e 66 erano rispettivamente al 13% e al 12%. Il 99% del materiale in acciaio si trovava già in cantiere e si contava di varare la prima unità nel luglio 1915.
La preparazione dello scalo per l'incrociatore più grande (n. 68) era praticamente terminata alla fine di marzo e l'impostazione era stata programmata per aprile, benché solo 184 tonnellate dell'acciaio necessario fossero presenti in cantiere. Il varo dell'unità era previsto dalla direzione del cantiere per la primavera del 1916 ma non sono state purtroppo rintracciate notizie sullo stato dei lavori per le turbine e le caldaie.

La direzione della Skoda disponeva quindi, nella primavera 1915, dei seguenti elementi relativi alla costruzione delle navi presso il C.N.T.(5), necessari anche per la programmazione del lavoro alla fabbrica d'armi di Pilsen dove, sin dall'estate del 1914, si era messo mano alle relative commesse per le artiglierie:

	n. di costr.
	impostazione
	previsione varo
	prev. completamento

	64
	5.1914
	9.1915
	8.1916

	65
	4.1914
	fine 7.1915
	4.1916

	66
	4.1914
	11.1915
	9.1916

	68
	15.4.1915
	4.1916
	autunno 1917


Purtroppo, dopo lo scoppio della guerra, si lavorò alla commessa cinese con personale ridotto, quantunque la Cina rispettasse regolarmente le rate di pagamento fino alla dichiarazione di guerra italiana del 23 maggio 1915 e alla conseguente evacuazione del cantiere venuto a trovarsi in prima linea e poco dopo occupato dagli italiani.

Per quanto riguarda le artiglierie di queste navi, dopo l'agosto del 1914 si lavorò molto poco al loro completamento e le canne da 203 e 150 mm si trovavano ancora incomplete nel 1919 nella fabbrica di Pilsen in attesa della consegna al committente sempre più incerta.

Altrettanto triste fu il destino degli scafi a Monfalcone. Come è noto, dopo la rioccupazione austriaca della località nel 1917 a seguito dell'arretramento del fronte dopo Caporetto, la K.u.K. Marine avrebbe voluto continuare per proprio conto la costruzione dell'incrociatore più grande, dato che la flotta necessitava urgentemente di questo tipo di nave e numerosi furono i progetti a questo scopo. Rimane invece un mistero il perché nessuno, al Ministero della Guerra a Vienna о al Comando della Flotta a Pola, abbia pensato al completamento degli incrociatori più piccoli, ritrovati praticamente intatti sugli scali. Misteriosa rimane anche la decisione di non requisire, immediatamente dopo lo scoppio del conflitto, le costruzioni militari in corso per l'estero, come fu fatto da tutte le altre potenze belligeranti. Impiegando una maggior quantità di mano d'opera, gli scafi di tutti e tre i piccoli incrociatori avrebbero potuto essere varati entro la primavera del 1915 e - come nel caso delle torpediniere austriache 98, 99 e 100 M in costruzione nello stesso cantiere - essere rimorchiati a Fiume. Il loro completamento, al piu tardi nel 1917, e il loro impiego in Basso Adriatico, data la loro potenza di fuoco molto superiore a quella degli esploratori о incrociatori rapidi della classe “Novara”, era più che realistico.
La nuova direzione cecoslovacca della Skoda, che nei primi anni del dopoguerra deteneva ancora parte del capitale azionario del C.N.T., tra il 1919 e il 1920 trattò col governo cinese per il completamento dei piccoli incrociatori oltre che per una costruzione sostitutiva di quella del più grande, ma la Marina cinese non era più interessata a queste unità e pertanto gli scafi vennero demoliti nella prima metà del 1921. Sul destino dell'incrociatore maggiore si decise molto più tardi in quanto i progettisti della Skoda avevano già elaborato un nuovo progetto per la Cina e si voleva utilizzare il materiale presente a Monfalcone. Nel 1922 apparve però chiaro che la Cina era interessata ad un diverso tipo di nave e perciò anche il materiale già in opera per l'incrociatare da 4.900 tonnellate venne demolito (6).

                                                                                                                                                                                                                                          R. Greger
                                                                                                                                                                     (Traduzione e note di Giorgio Spazzapan)
Note
1) le unità regolarmente consegnate alla Cina furono gli incrociatori Yng Swei e Chao Ho da 2.750 tonnellate, costruiti rispettivamente dai cantieri britannici Vickers ed elswick, e i cacciatorpediniere Fu Po, Yen Yun e Chang Yen da 400 tonnellate, realizzati in Germania dai cantieri Schichau nel 1912. Le unità alle quali la Cina rinunciò furono l’incrociatore Fei Hung da 2.600 tonnellate, costruito a New York nel 1912 e venduto due anni dopo alla Marina greca che lo mise in servizio col nome di Helli, il cacciatorpediniere Lung Tuan, derivato dagli “Hazard” austriaci e completato a Trieste nel 1912 ma acquistato solo nel 1914 dalla К и.К. .Manne come Warasdiner, e il caccia Tsing Po, derivato dalla classe italiana “Soldati” e acquistato ancora sullo scalo dilla K. Marina e denominato Ascaro (n.d.t.)
2) le informazioni fino ad oggi ricorrenti in molta della letteratura navale relative ad un armamento di 10 pezzi da 100 mm non trovano riscontro nei documenti d'archivio consultati

3) l' indicazione “4 800 tons” (1 ton = 1016 kg) figura su tutti i documenti scambiati col partner cinese. Nella corrispondenza interna tra Skoda e C.N.T. si parla al contrario di un incrociatore da 4.900 tonnellate metriche (1 t = I 000 kg) e questo dato figura anche sulla maggior parte dei disegni.

4) Si tratta di una fornitura che in parte fu bloccata a metà agosto dalle autorità italiane sul p.fo. tedesco Bayern a Napoli e dichiarata preda bellica.
5) Dal Prospetto dell'attività degli scali del Cantiere Navale Triestino si rilevano le dale complete di imposizione dei tre incrociatori da 1.800:
15. 4.1914 (coslr.64). 2.4,1914 (cosir. 65) e 30. 5.1914 (coslr.66).

6) Sempre dal già citato Prospetto dell'attività degli scali del Cantiere Navale Triestino, le date di demolizione risultano essere febbraio-marzo 1921 per la costr. 66. maggio 1921 per le coslr. 64 e 65. Per la costr. 68 la data di demolizione deve ritenersi marzo 1919 m quanto sullo stesso scalo (il V) il 10 ottobre 1919 venne impostata la costr. 97 (pfo. Nelda). Ciò non impedisce che il materiale ancora presente possa esser stato tenuto a disposizione fino al 1922 (cfr. anche M0-80. Costruzioni del Cantiere di Monfalcone 1908- 1987, Quaderno dell'Associazione Marinara Aldebaran. Trieste n.46/88. fuori commercio) (n.d.t).
Foto
L’incrociatore cinese da 4.800 tonnellate. (Dis. R. Greger) 
L'incrociatore cinesi' Chao Ho costruito in Gran Bretagna in una foto dell'ottobre 1911.
Il cantiere di Monfalcone dopo l’occupazione italiana nel 1915. lo scafo a sinistra è quello dell'incrociatore cinese da 4.800 t. (Coll. A. Rastelli)

In basso: lo stesso cantiere alla fine del 1915; i tre scafi in costruzione alla destra della grossa nave passeggeri in primo piano sono quelli degli incrociatori minori per la Cina. (Coll. A. Rastelli)
l'incrociatore per la Cina da 1.800 tonnellate nella versione originale del progetto (in alto) e in quella definitiva. (Dis. R. Greger)
Una foto aerea dei cantieri di Monfalcone scattata durante il primo periodo di occupazione italiana. Lo scafo indicato con il numero I è quello dell'incrociatore da 1.800 t per la Cina; quelli indicati con il n. 3 sono invece i tre più piccoli.
	Incrociatori C.N.T. per la Cina -
	Caratteristiche principali

	
	Incr. 1.800 t
	Incr. 4.800 t

	Lunghezza al gall./f.t.fm)
	105/106
	135.8/136.5

	Larghezza al gall.(m)
	10,9
	14.65

	Imm.media (m.)
	4
	4,88

	Potenza turbine (cv)
	12.500
	30.000

	caldaie
	2 + 2
	16

	velocità (nodi)
	24,5
	28

	Dotaz. max comb, (t) carbone
	148
	800

	nafta
	128
	-

	Protezione (mm) verticale
	-
	100

	orizzontale
	20-25
	25-65

	torrione
	60
	100

	Armamento (mm)
	4-120/50
	4-203/50

	
	8-66/45
	12-120/50

	
	4-47/44 о/50
	10-47/S0

	
	-
	4-37/50

	
	2 t.I.s. (6 sii,)
	2 t.I.s.(6)


